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Qfaloba meco stesso tacitamente vò considerando le 
evoluzioni delle facoltà intellettuali nell'essere ragione- 
vole, e ne passo a rassegna i risultamenti difllnilivi, 
che o nelle amichevoli discettazioni, o dalle cattedre, o 
in sugli elaborali volumi possono mettersi a calcolo, di 
altissimo stupore compreso vò indagando chi il prodi- 
gio, che sempre si rinnovella, possa mai operare: che 
cambia nello svolgersi di pochi lustri bamboli appena 
balbettanti, in savii ad ogni scienza formati, e della na- 
tura arbitri, e signori. E per queir istinto che in tutti 
è innato di cercare il perchè de' fenomeni, interrogando 
anch'io i fatti, dopo mature considerazioni, e sottili ana- 
lisi, che ripetute danno sempre i medesimi risultamenti, 
restai fermo, e convinto, che tal prodigio si debbe quasi 
per intero alla educazione, all'insegnamento, per il quale 
mano mano va diradandosi il velo, che avvolge primi- 
tivamente l' intelletto, se ne avvezza la pupilla a non 
palpitare incontrandosi col vero, si manoduce nella ri- 
cerca, o nella dimostrazione del medesimo, gli si im- 
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perniano le ali perchè poi finito il tirocinio della prora 
possa spiccare robusto il volo spaziando sieuro pe' cam- 
pi dell'astratto, e dell' immenso. E veramente indefini- 
bile è il divario che corre tra il ragazzo per cui tutto è 
inconcepibile, e il quale per un bisogno che comincia 
pur troppo a farsi sentire, ti assedia ad ogni passo con 
mille perchè, e il saggio che in tutto, laddove non è 
mistero , te lo assegna, e i motivi ne adduce, o ac- 
ciocché l'esempio abbia maggior risalto, e sia ben più 
calzante, non è mente che valga a misurare la distanza 
tra l'adulto, che scuola mai non vide, nè ascoltò mae- 
stro, nè un libro mai svolse con mano paziente, e lo 
adulto, che formalo al magistero, e alla disciplina del 
liceo, e della università, misura gli spazii, e i cieli, 
le orbite dei pianeti descrive, ne calcola le distanze, ne 
prevede le fasi, e gli ecclissi, c camminando sicuro per 
le vie del firmamento seminato di stelle, ne conosce le 
leggi, e le circoscrive in sistemi: e il filosofo che ana- 
lizza, riflette, porla ai suoi primi elementi, e sintetica- 
mente poi riunisce in principi generali l'operare sen- 
sitivo, intelligente, morale, dell'uomo; e il geologo, che 
determina la struttura dei principali componenti la scorza 
minerale della terra, congettura sullo stato del nucleo 
Interno, descrive le stratificazioni sugli scavi praticati, 
e argomenta sugli interni a cui l'arte non è tuttavia ar- 
rivata, e tesse la storia sull'anzianità relativa delle mon- 
tagne, e descrive la mutazione successiva dei bacini dei 
mari; e il botanico, che dispone in classi gli esseri or- 



ganizzaU dalla muffa, e dal criptogamo sino alla quercia 
colossale, e secolare; e il naturalista, che ordina per 
ispecie gli enti animati dall'infusorio, e dal polipo, sino 
all' orang-utang; e il fisico, il chimico, che chiamano 
a famulato gli elementi, e con matematica precisione 
ne son serviti sia nei lavori del cotone , e dei panni, 
sia nella molitura dei grani, e nella celerissima stampa 
de' libri, o che avvezzano il fulmine a girare innocuo 
per le stanze ov' essi stanno a sollazzo, o meditano al- 
tre scoverte altre sorprese alla Datura; o lo impiegano 
a portare sulle ali celerissime gli annunzi, e i dispacci; 
e quando gli oceani son più tempestosi, rapidissimi, e 
quasi senza azzardo passeggiano sulle onde spumanti 
lorquando il pesce, e il mostro marino, che pur ne sono 
gli indigeni abitatori spaventati si calano al fondo o sono 
trabalzati dalla violenza della marèa, e de' fluiti. Que- 
sti, ed altri moltissimi sono i frutti che l'insegnamento 
ha saputo produrre, e quindi possiamo sciogliere un inno 
salutandolo palestra dell'ingegno, educatore della ragio- 
ne, padre, e maestro del progressivo svolgimento, che è 
legge morale per l'essere ragionevole — Ma il male, pian- 
ta parassita, e pure fecondissima sbucciò parallelo al 
bene, e avvelenate le fonti dell'insegnamento, irrigato 
da acque putride, e melmose , ti si schianta il cuore 
dal petto osservando i fruiti amari che sa produrre; in- 
fatti quando è monco, ed imperfetto, o peggio vanitoso, 
e vuoto gonfia i discenti, che d'aria pasciuti credono 
toccare il cielo colle dita, e incedono pettoruti, e spregia- 
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lori, c avendo scaldata una scranna no' licei credono 
di Mio poler disputare, sopra tutto giudizio profferire. 
Meglio per loro, clic nulla mai avessero appreso ! e se 
una volta questi ciechi presuntuosi si faranno condut- 
tori di altri ciechi?.... ma la sentenza fu per essi da 
gran pezza profferita — lai sia di loro. E fosse questo 
solo il danno che da falsato insegnamento si vien tulio 
giorno producendo: sarebbe il caso di transigere e di 
rassegnarsi al fatto comune presso i figliuoli dell' uo- 
mo, che il bene in male volgono nequitosi, ma come 
il cuore può durarla senza lacerarsi a brani a brani ve- 
dendo tanta eletta gioventù ammaestrala solo nel dub- 
bio, e credente sola scienza l'inquirere, andare poi svol- 
gendo questi principi insani, e precipitare in ogni mi- 
scredenza: scnsisli null'altro ammettere al di là del mon- 
do sensibile, idealisti negar tulio, che è materia, scet- 
tici fondar sulla negazione assoluta un sistema che sul 
nulla s'appoggia, atei fingere di andar Dio cercando per 
tutto ove Dio è; o razionalisti quali Dei deila natura 
credere che i veri debbano nella loro ragione circoscri- 
versi, anziché la ragione perdersi nel seno del vero in- 
finito, o perchè si faccia onta alle verità rivelate del- 
l'uno, e dell'altro testamento dire che anima non e, che 
il cerebro fa tutto, stomaco, e ventricolo delle idee sa 
digerendo metamorfosare le sensazioni in giudizi, ra- 
ziocini!, astrazioni, che l'uomo non è fattura specialis- 
sima di Dio, ma rampollo della scimmia , che si av- 
vezzò a star sulle zampe derelane, e non aggrappan- 
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dosi più agli alberi e il vitto ferino spregiando, il ru- 
vido della pelle, e dei peli andò mancando, e ingen- 
tilì la forma, e vedendosi cosi attillato e vezzoso pensò 
da senno al fatto suo e si strinse io sociabilità con leggi, 
e sanzioni: che Cristo non fu: ma mito , o epoca , o 
evoluzione o fase nuova di umanità, che poscia i no- 
stri antenati individuarono in lui personificandola, ed al- 
tro, ed altro, che a me fa nausea, o brivido il dire, a voi 
fa recere l'ascoltare fu conseguenza d'infermo o mali- 
gno insegnamento. A garantire per quanto sta in noi 
dal male, verremo in unico punto dimostrando che, in- 
segnamento, norma, metodo, unico, vero, e logico non 
è stato mai il razionale ed inquisitivo, sibbene il tradi- 
zionale dimostrativo, che mentre da un lato si appog- 
gia ai secoli che furono, e alla rivelazione diche con- 
servano gelosi il deposito, dall'altro impiega, e sviluppa 
per la dimostrazione la primissima facoltà dell'uomo, 
la ragione , insegnamento che esercita questa facoltà 
nella palestra degna di se, e nobilitandola la fa cre- 
dente, dapoichè l' ultimo motto di chi non vuol bam- 
boleggiare o insanire si è scienza e fede. 

La metodologia sino al secolo XVI era un Tatto non 
una scienza sulla quale poggiasse l'insegnamento. E in 
Italia nostra, madre delle scienze come delle arti ebbe 
principio per opera di certo Nizolio altamente commen- 
dato da Leibnizio, e prima che altri pure ne scrivesse 
Bruno, Telesio, e Campanella si diedero a quest'opera 
benemerita, come appieno e con molta erudizione di- 



mostra il Mamiani. Balbettante ancora nella teoria, ad- 
divenne adulta e robusta nella pratica per l'applicazione 
che ne fecero il Machiavelli alla storia, il Galileo alla 
meccanica , ed alla astronomia , quando sorse Carte- 
sio il quale dava un metodo insegnativo quanto spe- 
cioso nelle apparenze , altrettanto slogicato e nefan- 
do nella pratica. E moltissimi pseudo — scienti la- 
sciandosi abbindolare dall'esteriore batterono palma a 
palma, mentre troppo presto i plausi si mutarono in 
lai e così, fu, perchè cosi dovea essere. Capo, e cori- 
feo dell'insegnamento razionale e inquisitivo, precursore 
de' miscredenti d'ogni setta, e d'ogni nome, a lutti porse 
la tazza avvelenala, e quindi lo accalcarsi di lutti gli 
errori , e di tulli i delirii che con ispavenlevole cele- 
rità gli uni agli altri si succedono, errori non più in- 
tesi dai nostri padri, e che solo possono avere un ri- 
scontro nelle puerilità dei Pagani, riscontro logico per- 
chè rigettata la rivelazione, la ragione si trova a quel 
posto, ove era presso i Greci e i Romani. Guardiamo un 
poco più da vicino, quantunque di passaggio, questo me- 
todo insegnativo. — Cartesio si isolò affatto, abbandonò il 
passato, è qualunque tradizione, diede bando assoluto a 
qualunque credenza slorica, religiosa; filosofica, e quando 
si circoscrisse nel dubbio universale, che si traduce in 
universale negazione, allora piantò il principio per lui 
primo. — Io penso, dunque io sono — dal quale credea 
poter tutto derivare, e it quale secondo lui , da altro ante- 
riore affatto non deriva. Signori non è mio compito tur- 



bar le ceneri di chi fu, e dorme nel sepolcro, paggiel 
imprecare o maledire, ma io posso, e debbo altamente 
protestare osservando che è conseguenza non principio 
primo, che inratti non può ammettersi, se si sconosce 
il principio generale, che lo compiette — qualunque es- 
sere che pensa è — che se fosse principio primo, quan- 
do dico io sono dovrei sottintenderò da me ed ecco 
improvvisato un Dio miserabile, e mortale, che se poi 
son di fatti da altri, questi dee aver la precedenza, e 
in tal caso io son derivato , e il giudizio che di me 
parla è anch'esso derivato: che se nell'ordine logico, e 
cronologico il necessario antecede il conligente, e l'e- 
terno il temporaneo , io non posso cominciare affatto 
dal cogito ergo sum — altrimenti son segregato da Dio, 
e resta l'assurdo inconcepibile di un effetto che non ha 
causa, di un temporaneo che non ha anteriore, di un 
conligente, che è da se e per se: che Analmente Car- 
tesio avrebbe dovuto dire — Dio è — Dio crea — Dio crea 
il mio spirito , e il mio corpo , e poi soggiungere — 
io sono — altrimenti è un io sono da ludìbrio, e da 
berlina. 

Da questo insegnamento inquisitivo, e razionale come 
da germe fecondissimo sbucciarono tutti gli errori, o 
per dir meglio non ve n' ha alcuno, che non vi si con- 
tenga. Cartesio si affidò al solo senso interiore, diè bando 
ai principi generali, si sottrasse alla tradizione umana, 
e Lutero, e Calvino intimarono guerra alla tradizione 
religiosa: quegli ribellò il senso alla ragione, questi la 
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ragione a Dio, quegli tutto volca che si Tacesse dallo 
individuo, nelle filosofiche conoscenze , questi preten- 
dono che mito si facesse dall'individuo, anche quando 
Dio ha parlato, d'onde Io spirito privato, e l'individua 
interpretazione della bibbia. — Dippiù se il primo atto 
della mente è il dubbio, o la negazione universale vai 
meglio perdurare in quest'atto, anziché far l'atto di fede 
voluto da lui che tutto negava, e quindi lo scetticismo: 
se tutto derivo per forza di mio raziocinio senza sus- 
sidio di sorta, e senza che altri stenda una mano amica 
ad ajutarmi, e sorreggermi in qualunque elucubrazione 
del mio spirito , tutto fa la ragione e quindi sarebbe 
ridicolo pretendere che essa presti ossequio a teoremi, 
o postulati, o dogmi nei quali non riesce evidente alla 
medesima la convenienza del subbietto col predicato, 
e quindi il razionalismo, che misura tutto colla ragione, 
e questa deifica, dal che o l'ateismo perchè vai meglio 
Dio nou ammettere, anziché circoscriverlo nella nostra 
ragione, o Dio son io, perchè io lo vo creando nel mio 
spirito , e il Dio obbiettivo è un fantasma della mia 
immaginazione, come lo è il Briarco, e la Sfinge. Con- 
chiusione tremenda, e pure reclamala da una logica ine- 
sorabile ; illazione che mise il più alto spavento nel 
cuore dei discenti di Fichte , lorquando questi dalla 
cattedra annunziò che era in gran travaglio perchè stava 
creando Dio. Dippiù siccome nella forinola Cartesiana 
l'io è tutto, ed è primitivo, e siccome il tutto primitivo 
è Dio, quindi tutto è Dio: parola d'ordine del Panteismo, 
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che Spinoza dedusse da Cartesio, e che Fichte Hegel 
e Schelling lavorando di astrazioni ridussero a siste- 
ma desolante , e contenente i gemi del nullismo. 0 
salve insegnamento inquisitivo, e razionale, lu comin- 
ciasti dal dubbio universale con Cartesio , continuasti 
col panteismo di Spinoza, e chiudesti col nullismo di 
Fichte: la tua prima formola fu — il primo vero è che 
io sono — la seconda— tutto il vero è io me, ed io nel 
tutto, quindi tutto è Dio— la terza — il tutto è il nulla- 
Signori! condegno castigo ad una ragione, che per voler 
tutto vedere da se, fu accecata, e nulla più vide tranne 
l'errore! 

Ha perché il Panteismo, e il nullismo son l'ultimo 
frutto del sistema Cartesiano inquisitivo , e razionale, 
perchè quest'errore è la vera eresia del secolo XIX come 
accennò egregiamente l'abate Bautin, e principalmente 
perchè ho detto poco sopra che la ragione sottraendosi 
alla rivelazione restò stazionaria nel posto dei Pagani 
è mestieri osservare, quantunque per sommi capi, le at- 
tinenze del Panteismo pagano, con quello che ci vo- 
gliono regalare i filosofi e precisamente gli alemanni 
nel secolo in che viviamo. 

Il pagano conlava due periodi, il decadimento con- 
tinuo, e il perenne svolgimento: nel primo la sostanza 
divina s'insinua per tutto, e subisce sempre delle nuove 
fasi, perdendo sempre in ogni nuovo temperamento: nel 
secondo una sostanza vile svolgendosi sempre , e in 
queste evoluzioni migliorando sempre, arriva finalmente 
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a sostanza divina: il primo ha per parola d'ordine — 
metempsicosi; il secondo apoteosi. 

Nel primo Giove il Dio supremo dei gentili, che al- 
l'ondeggiar della chioma divina mette alto spavento nei 
celesti , genera altri dei, quindi questi si unirono ad 
esseri inferiori, e cominciò l'evo eroico, dagli eroi si 
produssero gli uomini, per metamorfosi, e per trasmi- 
grazione gli uomini, o almeno le loro anime si cam- 
biarono in animali, o in sostanze ben più abbiette, re- 
stando sempre fermo ohe il germe primitivo era quello 
di Giove, che mutava forma non natura, subiva delle 
fasi, e delle nuove apparenze decadendo sempre dalla 
pristina dignità. — Nel secondo, dalla creta, dai sassi, 
dai denti del dragone, e da altre somiglianti materie 
spunta l'uomo, il quale va esplicando quelle perfezioni 
che in modo incoativo contenea, quindi è salutato eroe, 
e nella morte, e spesso anche in vita veniva indiandosi 
per l'apoteosi, o l'inserzione del suo nome nell'albo delle 
divinità: per chi non ci arrivava cosi presto, la aspet- 
tazione che un giorno tutto sarebbe convertito in Dio. — 
Questi due appunto sono i periodi del panteismo mo- 
derno alemanno: in quello di perpetuo decadimento l'as- 
soluto porta in se i germi della corruzione, perde sem- 
pre nelle perpetue fasi, e nelle nuove appariscenze, e 
tende continuamente al nulla: in quello di perpetua evo- 
luzione si comincia da un essere incoativo , che è un 
nonnulla, o meglio il vero nulla, e con assurdo intol- 
lerabile gli si fanno acquistare di continuo nuove pro- 
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prielà, e perfezioni, e si sviluppa, e si fa adulto, cre- 
sce di peso e di misura, diviene successivamente il tutto, 
acquista coscienza di se , e si va metamorfosando in 
mondo, in società, in Dio: si differisce solo nelle parole 
dapoichè Fichte fa subire queste trasformazioni all'io 
subbiettico Hegel all' assoluto Schelling alla natura. 
Impasto informe , Caos disordinato, mostro multiforme 
di deliri, di bestemmie, di romanzi, di assurdi, che ci 
farebbero ridere, se non ci facessero pur troppo pian- 
gere, ecco le conseguenze che inesorabilmente recla- 
mava un sistema fondalo sullo isolamento dalla auto- 
rità, e dalla tradizione, che si pasce di dubbio, e dì 
negazione, che si svolge coll'inquirere, e collo sbrigliare 
l'umana ragione. 

Però ad onor del vero sorsero da ogni parte atleti, 
e accettarono la sfida, e scesero nell'arena, e pugnarono 
da prodi, e l'umanità riconoscente segnò nei suoi an- 
nali quei nomi, e quelle opere che la salvarono dalla 
imminente mina. E noi per alto convincimento e da 
lunga pezza seguaci di questa scuola consolante verremo 
esponendo cosi di passaggio, e solo per sommi capi, i 
beni che apporta, e la saldezza dei fondamenti ove è 
poggiata, incrollabili, ed eterni come la verità. 

Noi non ismenliamo i sessanta secoli, che ci pre- 
cedettero, e per la tradizione, atomi impercettibili nello 
spazio, e pigmei nell'umanità, divenghiamo giganti, e 
viviamo la vita dei secoli.— Si è per essa, che abbiamo 
la potenza di scoperchiare i sepolcri , di animare la 
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polve degli uomini, che furono : noi U vediamo nello 
loro fogge e coi loro costumi, li interroghiamo delle 
loro arti e delle scienze, ci eleviamo giudici, ed avendo 
ascoltato i loro vizi o le virtù, della lode o del biasimo 
lor dovuti li rimeritiamo. Noi così nel brevissimo giorno 
di nostra vita, viviamo nei secoli che furono, e per la 
tradizione sappiamo cosi bene parlare delle antiche in- 
venzioni, o scoverte, precisare le epoche delle battaglie 
e dei trattati, ammirare i loro oratori, filosofi, poeti, 
storici, come se ne fossimo slati testimoni oculari, ed 
auriculari, come se avessimo assistito ai loro teatri, nei 
loro tempi, ai loro campi di battaglia, in guisa che dissi 
poco quando affermai, che per la tradizione viviamo la 
vita dei secoli , dovea aggiungere diventiamo cittadini 
del mondo, ed esseri cosmopolitici. Chi tutto attende 
dallo sviluppo dell'individua ragiono dee in sul bel prin- 
cipio rinunziare a quest'immenso corredo di che la prov- 
videnza lo forniva per provvedere alla brevità della vita 
e alla limitazione delle forzo morali, resta solo ed iso- 
lato nell'umanità, e se fosse leale, e veramente a tutto 
il passato rinnegasse, dovrebbe rassegnarsi ad inven- 
tare da se, o tutto al più col sussidio della generazione 
attuale, sino alla foggia del vestire, e al modo di amma- 
nire i cibi, e al mezzo di ripararsi dalla intemperie 
delle stagioni, con tutto quello, che noi sin dalla na- 
scita troviamo bello, e preparalo per opera delle gene- 
razioni antecedenti, perchè sappiamolo pure una volta 
si voglia, o non si voglia noi siamo esseri essenzialmente 
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tradizionali, e questa tradizione fa capo ad una superna 
rivelazione. la prova è tale, che a me pare non am- 
mette replica. Per la creazione l'ente ragionevole rice- 
vea l'essere da Dio, e insieme a questo la verità, non 
consistendo la verità, che nell'essere, anzi siccome Dio 
è l'essere primo, quindi è la prima verità, e stringendo 
questa colla sua creatura relazione cosi stretta da pla- 
smarne il corpo, e insufflarne nell'anima l'alito della 
vita , è la verità istessa , che si comunica e si rivela 
all' intelligenza di lui, che primo fu creato, in guisa, 
che se noi tutti di lui figliuoli siamo esseri essenzial- 
mente tradizionali, il protoparent>; fu colui che per ri- 
velazione conobbe quei veri primitivi, o quei primi prin- 
cipi, che ne adornarono l'intelligenza, e che sviluppati 
per forza di raziocinio dalle venture generazioni arric- 
chirono a mille doppi l'umana scienza. Qualora vogliasi 
per poco rivocare in dubbio tal vero, sarebbe forza ca- 
dere nelle più aperte contraddizioni; cioè che dal per- 
fettissimo non usci opera compiuta, uomo perfetto, ma 
tale, che non avrebbe potuto in conto alcuno soppe- 
rire a' più pressanti bisogni, che non l'avrebbe creato 
In anima vivente, perchè la vita dell'intelligenza è solo 
la verità, destituita completamente della quale è nega- 
zione, e morte, non affermazione, e vita di anima u- 
mana: che la intelligenza uscita immediatamente da Dio 
sarebbe stata tavola rasa nella quale la mano del crea- 
tore nulla avrebbe segnato, in guisa che Dio avrebbe 
creato l'essere ragionevole, e bruto nel medesimo tempo 
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non potendo affatto un'anima assimilata a tavola rasa, 
e congiunta a corpo organizzato meritare il titolo dì 
ente morale, di creatura ragionevole. Allo stesso risulta- 
mento verremo colla sola vera teoria del linguaggio 
che essendo un pensiero interiormente parlato, e aven- 
do dovuto esser l'uomo dal primo momento pensante 
altrimenti non era uomo, dovea essere dal primo mo- 
mento parlante. Dal che risulta che il proloparente ve- 
nuto appena al mondo si ebbe per superna collustra- 
zione il mezzo di attuare l'intelligenza, la ragione, l'o- 
pera, la volontà, la parola. 

Finito questo primo periodo la tradizione ci presenta 
dei libri rivelali, che contengono le più importanti ve- 
rità metafisiche, e morali , che danno la soluzione ai 
più astrusi problemi, che interessano l'umanità, soluzione 
tentata invano, quantunque con molto ardore dai savi 
dei Paganesimo, e da chi osteggiò la rivelazione. Qui non 
hanno luogo astrazioni, e speciosi sistemi, son fatti, e 
fatti narro. 

Cerio che tutta la catena della verità, infinita qual'è 
non può isfuggire una delle seguenti tre categorie: o essa 
è assoluta, cioè sempre tale, e senza temperamento di 
condizione, come Dio, e gli attributi divini ; o essa è 
possibile, o condizionatamente necessaria, perchè quan- 
tunque debba esser tale come — il circolo è rotondo — 
pure dipende dalla condizione, che la si voglia real- 
mente creare , altrimenti resta nelT onnipotenza senza 
l'atto, cioè che debba essere cosi ontologicamente, quan- 
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Uinquo non abbia reale ed esplicito esistenza per se: 
o infine è contigente , causata da atto , e non da po- 
tenza sola di creazione, come l'uomo, la pianta, e in 
generale il mondo. Dunque la forinola, che tutti i veri 
compiette, c nessuno ne lascia isfuggire e — Dio crea 
il mondo — o come volle altri adottandola come for- 
inola primitiva , ed universale di ontologia — V ente 
crea r esistente — Ma signori che cosa è mai questa 
forinola se non quella stessa, che Dio rivelava , e che 
Mose a noi tramandava da ben quaranta secoli. — Dio 
creò il cielo, e la terra — cioè il mondo, o l'esistente 
non avendo gli Ebrei se non questa perifrasi di cielo, 
e terra a segnare quello chei Greci faceano col cosmos, 
e i latini col mundus? 

Dippiù chi mai fra gli antichi, e i moderni che la 
rivelazione o non conobbero, o disdegnosi rigettarono 
disse mai creò? Basati sul principio ex nihilo nihil, o 
su altro specioso pretesto ci vennero avanti col fortuito 
accozzamento, coli' eternila della materia, coli' emana- 
lismo, col duplice principio, col panteismo, e con altri 
sistemi che eccitano il riso, o lo sdegno anche degli 
uomini del volgo, che si affidano al criterio naturale, 
tenendosi saldi alla rivelazione. La parola creò die nuo- 
va piega, c slancio nuovo all'intelligenza, c'insegnò a 
distinguere, come di dritto, il necessario dal contingente 
ce ne diede il vero concello , c fu ragione ultima , e 
prova perentoria di tutto il causato. — Che dire della 
cosmogonia con accanimento incredibile da tutte le 
2 
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scienze oppugnata, e supcriore all'attacco uscirne sempre 
vitlrice? Ma perchè tulio circoscriva in unico concetto 
nella rivelazione troviamo l'origine, la natura, il de- 
stino avvenire dell'umanità, la creazione, la conserva- 
zione, la provvidenza: l'essere e gli attribuii di Ichova 
le regole di una perfetta morale, una legge incorrotta, 
una sanzione degna dell'uomo, una religione degna di 
Dio. — Ma perchè le più sublimi verilà ci furono lar- 
gite per rivelazione lasceremo forse nell' inerzia la ra- 
gione limitandoci a crederle nel modo riciso e dogma- 
lieo? Sarebbe questo procedere per Tede, e non per 
scienza , e nel nostro metodo insegnativo sta scritto scien- 
za, e fede: avremo dunque la rivelazione a guida, si- 
curi che mai sarii per failir fede, o venir meno; l'a- 
vremo a fondamento, certi che non crollerà mai, e poi 
verremo cercando le prove, e le dimostrazioni razionali 
perche si creda ragionevolmente: giusto come i mate- 
matici i quali avendo presente allo spirito una sintesi 
p. e. la linea retta c più breve della spezzata — ten- 
tano delle prove a dimostrar quel vero a cui altronde 
prestavano pieno assentimento, c se la dimostrazione non 
porta alla sintesi voluta , dubbio non sorge sulla ve- 
rità dell'assioma, ma si ritentano le prove, si rifanno 
le orme, o delle nuove se no stampano, finché si ar- 
riva a coglierne il netto, e segnar la via, che conduca 
al vero assiomatico, che si è reso dimostrabile. — Per 
quel che riguarda la tradizione umana: credere a tutto 
quello, che essa ci presenta, senza altro motivo, che 
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il fatto di leggere, e di ascoltare, sarebbe credere cieca- 
mente, e non per cognizione di causa , e per altro il 
nostro metodo insegnativi) non è solo tradizionale, ma 
ben anco dimostrativo, quindi si assegna alla ragione 
larghissimo, e nobilissimo campo a percorrere, sia nel 
bilanciare le prove che altri adduce di una teoria, di 
un sistema, sia nella disamina dei testimoni, e de' fatti, 
sia nell'applicazione dei criteri, perchè non si metta pie- 
de in fallo, e la credibilità prestala ai fatti umani sia 
tale che non offenda l'essere ragionevole, mentre, nel- 
l'atto che crede può addurre il perchè del suo assen- 
timento. 

Ed ceco disimpegnata la parola c dimostrato l'as- 
sunto propostomi, doversi cioè adottare nelT insegna- 
mento il metodo tradizionale dimostrativo. Giovanetti a 
me carissimi, che segnate le prime orme pei campi 
fioriti del bello, e cui il biondo crine, l' effervescenza 
del sangue, la prevalenza dell'immaginazione, vestendo 
di care e ridenti immagini la natura, tutto vi fa vedere 
dal lato estetico come un giardino di delizie, oh se po- 
treste calcolare come immenso è il campo del sapere, 
c quanto vi resta a correre , ed ansare per le erte e 
inGnilc vie del vero, e del buono, che fanno capo a Dio 
che tulli i veri compiette, che anzi ne è il tipo ultimo, 
e la suprema ragione! Ma non ismarrile: avvi un me- 
todo che provvede alla natia nostra debolezza col sus- 
sidio dei prodotti, che la tradizione ha saputo accumu- 
lare per ben sessanta secoli, ci segna la via colla fiac- 
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cola della fede, perchè non ismarriamo, dà intero svi- 
luppo alla ragione nella nobile palestra della dimostra- 
zione. Cosi cresce in immenso il patrimonio delle verità 
per la comunione col soprannaturale, e coll'infìnito , e 
la ragione per troppo orgoglio non accieca , dapoiche 
unisce in vincolo indissolubile due atti eminentemente 
ragionevoli , e che costituiscono 1' ultima espressione 
della perfettibilità umana, — scienza — e fede. 



IH RENDIMENTO DI GRAZIE 

4L REvno 

P. D. SALVATORE LANZA DI TRAMA 

A te, che il calle faticoso ed erto 
Di gloria calchi, è dolce, o duce eletto, 
Chi l'agone segnò con passo incerto 
Benigno accoglier con paterno affetto. 

Ben altre palme tu mietesti al merlo 
Sacre ili le, die con robusto petto 
Emuli gli avi, le cui chiome il serto 
Cinse, e il cui nome suona benedetto. 

Oh ! cara qual concento d'arpa echeggia 
La tua parola, il nome tuo del Neri 
Ne' ligli tuttavia soave aleggia. 

Tu con sensi ora miti, ed or severi 
Pel buon che alletta, e ii bello che vezzeggia 
Guidasti al sen, che stringe tutti i veri. 
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